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Il libro


Tramite ICARO i piloti potevano diventare tutt’uno con il jet-flyer da combattimento a cui erano collegati

Daniel è un cablato, un pilota con innesti cibernetici studiati per connettersi a ICARO, una sofisticata IA ancora in fase di sperimentazione. È l’asso nella manica della Marina, il pilota che può fondersi con ICARO e diventare tutt’uno con il jet-flyer da combattimento a cui è collegato. Una macchina di morte con una percentuale di successo in missione superiore a qualsiasi altra, e il cervello che si sta lentamente bruciando a causa della simbiosi con l’intelligenza artificiale.

La storia inizia proprio durante una delle sessioni di riparazione con Dorothy, una IA lenitiva sviluppata dalla Marina dopo la morte dei primi cablati. Daniel si trova improvvisamente catapultato in un’avventura reale, fuori dal mondo cibernetico di ICARO, abbandona il rassicurante degrado in cui giace tra una missione e un’altra per fare la prima buona azione della sua vita.

Roger Munny aggiunge un nuovo tassello al suo universo creativo fatto di intrighi di potere e politica interspaziale. Un nuovo frammento per raccontare le mille sfaccettature di un futuro corrotto e privo di speranze.







L’autore


Roger Munny (Padova, 1971), vive e lavora a New York, dove si occupa di diplomazia multilaterale. La partecipazione ai processi negoziali onusiani, in cui le potenze nucleari, e non solo, perpetuano i propri interessi vitali, gli offre una conoscenza diretta dei meccanismi, a volte sottili, su cui si fonda ogni potere autoritario.

Nei suoi racconti di fantascienza, gli apparati di potere si presentano sotto false apparenze democratiche, ma continuano a sostenersi sui medesimi dispositivi di controllo pervasivo.  Sono solo più spietati ed efficienti, poiché dispongono di una tecnologia superiore.

Roger ha pubblicato alcuni racconti di fantascienza su riviste italiane.
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Le grida provenivano dalla tromba delle scale. Salivano improvvise, si sovrapponevano ai guaiti dei cani, al sibilo incessante del condizionatore e alle note di una ballata jazz che strisciava verso il basso da una crepa del soffitto.

Fuori il sole irradiava ogni cosa, spazzando con la sua luce uniforme ogni millimetro di New Brighton. Nonostante la pellicola marrone anti-ultravioletti, appena entrato in casa, Daniel aveva tirato le tende blu di poliestere riciclato. Lo faceva ogni volta che tornava da una missione. Dopodiché aveva ingoiato la capsula di polvere gialla che i dottori della Marina gli avevano dato per ripulire la corteccia cerebrale dalle impurità elettriche dei cavi.

Una raffica di vento rabbioso fa vibrare l’intera struttura metallica, sovrastando ogni altro rumore. Poi tutto riparte come prima, come se il palazzo e i suoi miseri abitanti avessero ripreso a respirare.

Daniel stacca la guancia dal bracciolo di pelle poliuretanica e si siede sul divano con un sospiro. Fitte gli attraversano la testa come onde incandescenti e vanno a morire nel connettore per cavi, in corrispondenza del rachide cervicale superiore.

Abbraccia con lo sguardo lo squallido monolocale che la Marina della Federazione gli ha concesso in cambio delle sue prestazioni. Quaranta metri quadri in un palazzo non troppo lontano dalla base, ma distante dal quartiere residenziale dove alloggiano i militari in carriera. L’ennesima dimostrazione che i bei discorsi del Presidente sull’inclusività dei cablati nelle forze armate sono solo una bella favola per i fruitori dei notiziari serali.

Una pila di lattine aperte di carne sintetica in gelatina spunta dal lavandino ossidato. Daniel attende che la seconda ondata incandescente passi, poi si alza. Le dita dei piedi affondano in uno scuro brodo melmoso.

Eccheccazzo.

Non ricorda di aver dato di stomaco. Deve essere stato prima di addormentarsi. Ecco un’altra cosa da dire ai dottori.

Cammina sui talloni fino al frigorifero senza perdere l’equilibrio. Il cartone delle uova è aperto. Vuoto. Tra gli scaffali in metallo, ci sono pezzi di guscio in frantumi e schizzi semicongelati di albume e tuorli a comporre un’opera che sa di installazione post futurista.

Mi avevano assicurato che non sarebbe più successo.

Di nuovo un grido dal fondo delle scale. È la voce di una ragazza. Daniel si pulisce i piedi sul tappetino a strisce bianco-azzurre sotto il lavandino, poi lo arrotola e lo caccia nel bidone della spazzatura. Nuove grida che si mescolano a risate sguaiate.

Fatti i cazzi tuoi.

I cani dei vicini iniziano una gara a chi abbaia più forte. Poi ancora un grido, che si smorza in un lamento simile a una richiesta d’aiuto.

Daniel va alla porta e raccoglie la mazza da baseball dal portaombrelli in ferro battuto, la cui unica funzione è sempre stata quella di porta-mazza da baseball di Daniel. La soppesa, come se la tenesse in mano per la prima volta. Una M-Impact, trentadue pollici di acciaio cromato riflettente, con manico antiscivolo.

Apre la porta e si guarda intorno. Sul pianerottolo ci sono solo i sacchi di spazzatura accanto alla porta della vicina. Troppo vecchia e stronza per trascinarli fuori dal palazzo, almeno fino a quando non ripareranno l’ascensore. Si affaccia sulla tromba delle scale e li vede. Due piani sotto, un gruppo di orfani ha preso di mira una giovane donna. Sono cinque figli di puttana. Ce ne vogliono quattro per tenerla ferma. Il quinto sventola in una mano un coltello militare seghettato, mentre con l’altra inizia a sbottonarle la camicia. La ragazza ammutolisce quando l’orfano le accosta la lama alla gola.

Daniel scende le scale veloce e in silenzio. Supera l’ultima rampa con un agile balzo e piomba addosso all’orfano senza dargli il tempo di usare il coltello. Lo colpisce con una mazzata che lo fa crollare a terra privo di sensi.

Uno.

Gli altri incrociano gli sguardi, mollano la tipa e si lanciano su di lui. Prima che possano raggiungerlo, Daniel spacca la rotula al più vicino con un colpo sordo di mazza e ne fa precipitare un altro nella tromba delle scale con un calcio laterale.

Tre.

Fa roteare la mazza sopra la testa, mentre le sue labbra si aprono in un ghigno spaventoso. I due orfani rimasti si tengono a debita distanza e, dopo alcuni secondi di esitazione, si scambiano una rapida occhiata e si danno alla fuga.

Daniel si volta verso la ragazza. C’è un bel po’ di sangue sulle scale e uno schizzo sul muro che assomiglia a un arco perfetto. L’orfano con la mascella rotta si è avvicinato lentamente al fratello accartocciato in fondo alla rampa. Quello con il ginocchio spezzato invece non smette di ansimare dal dolore.

– Come stai? – Daniel si passa la mano sulla fronte sporca di sangue, poi la pulisce sui pantaloni corti della tuta.

La ragazza lo osserva con occhi spaventati, poi tira sul col naso.

– Grazie.

Lui fa un piccolo cenno di assenso, si gratta la testa.

– Ora non ti faranno più male. – Punta la mazza in direzione degli orfani. – Non dovresti andartene in giro da sola. Questo non è un quartiere sicuro.

Lei annuisce, ma senza rispondere.

– Hai un posto dove andare?

Daniel la misura con lo sguardo. La camicetta bianca di seta, i pantaloni da ufficio, la borsa Valentino a tracolla, più la serie di altri accessori eleganti che indossa, indicano che non è di quelle parti. Cosa ha spinto la ragazza in un quartiere di disperati come il suo?

– Sei della Marina? – domanda lei, spostando il peso sull’altra gamba. Punta l’indice sull’avambraccio organico di Daniel, dove fanno bella mostra i tatuaggi di una tartaruga corrazzata e di una rosa dei venti. – Mio zio aveva gli stessi – aggiunge – ma di un colore diverso.

Sul piano scatta la serratura di una porta blindata. Un cigolio molesto ne accompagna la lenta apertura.

Una fitta infuocata trafigge le tempie di Daniel, poi arretra e si spegne sulle spalle, mentre la faccia secca e rugosa dell’inquilino fa capolino dalla porta.

– Hey man… – Ha i capelli biondi stopposi che gli scendono sugli zigomi spigolosi. Una fascia a tema floreale gli incorona la fronte. Si porta alla bocca un vaporizzatore e aspira lentamente. – Ho sentito dei rumori.

– Ciao Joseph, è tutto a posto, non ti preoccupare. Questi signori se ne stanno andando, vero? – Daniel si gira a osservare l’orfano in fondo alle scale che sta provando a rialzarsi con l’aiuto del compagno. – Come butta, Joseph?

– Sai com’è, Daniel. Le solite cose. – Si gratta il naso con il medio della mano sinistra.  – Ho dei progetti interessanti che porto avanti. Diversi progetti. Poi mi occupo di Ignazio, ha molto bisogno di me. Ogni tanto lo porto al parco, gli piace stare all’ombra della grande tenda. Ma sono i progetti che mi tengono impegnato. Sai, Daniel, nonostante l’età, voglio continuare a essere un esempio per i giovani. È importante che capiscano che la meditazione…

Joseph si ferma. Si toglie gli occhiali scuri e punta gli occhi arrossati verso la ragazza.

– Hey, ma guarda che cucciolo è venuto a trovarci. – Le mostra quattro denti scoloriti in mezzo a una rastrelliera di lucida plastica. Tossisce pesantemente. Da sotto le gambe spunta la testa deforme di Ignazio, il suo rottweiler. Un enigmatico rappezzo di anomalie ormonali e innesti, che lo hanno trasformato in una specie di arma a quattro zampe. Ignazio ansima con la lingua grigio-verde a penzoloni, incuriosito dalle voci e dall’odore di sangue.

Joseph si china leggermene e lo accarezza, lasciando intravedere un canale poroso per la droga nel cavo del gomito destro. – Gli piacciono le coccole, sai? È bravo Ignazio. Vuoi accarezzarlo?







 

Cavi lisci color rosa partono dal connettore triangolare del collo e spariscono dentro server incassati nel pavimento. Monitor di controllo scansionano l’hardware che i tecno-scienziati gli hanno impiantato nel corpo quando aveva aderito volontariamente al progetto Icaro. Daniel è collegato a Dorothy, l’Intelligenza Artificiale della Sezione Ibrida della Marina Militare.

Dorothy si prende cura di lui sempre più spesso, anche per diverse ore al giorno, come da ordini impartiti con la nuova circolare della Sezione Ibrida.

I vertici militari avevano dovuto superare la loro riluttanza iniziale quando i casi di suicidio fra i cablati avevano raggiunto proporzioni allarmanti, consentendo l’installazione dell’attrezzatura necessaria per il monitoraggio nell’appartamento di chi, come Daniel, rifiutava il trasferimento permanente nella sede della Sezione Ibrida.

Nella sua condizione di pienezza e di superamento dei limiti biologici che gli offre la comunanza con Dorothy, il suono del campanello gli si presenta come un insieme di vibrazioni che danzano nell’aria. Daniel rimane a osservarle fino a quando non scompaiono. Poi stacca i cavi dal collo e va ad aprire la porta.

È la ragazza di prima. Il suo viso è illuminato dalla luce dei tubi fluorescenti incollati al basso soffitto del pianerottolo. I capelli lunghi biondo ruggine sono rasati ai lati lasciando scoperte le orecchie dalla forma leggermente allungata e coperte da una fila di orecchini luccicanti.

– Che ci fai qui?

– Non ti ho detto come mi chiamo.

– Non mi sembra di avertelo chiesto.

– Dana. Mi chiamo Dana, anche se non ti interessa. E… non ho un posto dove andare.

La sua voce rotonda è ancora in parte onda sonora compresa in una frequenza di centottanta e duecento Hertz e in parte piacevole percezione uditiva. Gli effetti iperpercettivi di Dorothy iniziano a scemare.

– Ciao, Dana. Io sono Daniel, piacere – Sospira, senza sapere bene cosa dire. – Senti, non voglio sembrare scortese, ma forse è il caso che tu lasci in fretta questo quartiere. Si vede che non sei di queste parti. Non è un posto per te. Non hai un’amica che ti può aiutare? Ti posso chiamare un cab, se vuoi.

Lei si solleva sulle punte degli stivali gialli in cuoio sintetico e guarda oltre le spalle di Daniel dentro l’appartamento. Poi torna alla sua altezza e gli punta gli occhi verdi contro.

– Se torno a casa mi troveranno. Mi cercheranno anche dagli amici. Ho bisogno di un posto sicuro. Solo per questa notte, poi me ne vado, te lo prometto.

– Chi ti cerca? – Daniel inquadra per la prima volta il viso di Dana. Si accorge delle chiarissime lentiggini sparse sul piccolo naso.

– L’Ordine del Tempio Cosmico – dice piano, quasi balbettando.

– Ti sta dando la caccia quella setta di pazzi fanatici?

– Non è una setta.

– Oh sì che è una setta! Ho letto che fanno il lavaggio del cervello ai fedeli, convincendoli a donare tutti i loro averi all’Ordine.

– Non è così semplice. – Dana si torce le mani nervosamente.

Daniel si osserva la punta dei piedi ripuliti dal vomito e dalle chiazze di sangue dopo la doccia bollente nella capsula ad alta pressione. Si tira indietro i capelli ancora umidi e solleva la testa.

– Lavori per loro?

– Sì, insomma… forse dovrei dire lavoravo. – Socchiude appena gli occhi. – Giuro che non ti darò fastidio.

Daniel alza gli occhi al cielo e sbuffa sorridendo, poi si scansa dalla porta. – Accomodati, Dana.

– Grazie – dice lei passandogli accanto, poi si ferma e si guarda intorno. – Cos’è questo odore, Daniel?







 

Daniel appoggia le bacchette di legno sul contenitore di plastica sul quale campeggia l’ologramma della catena Peak Thai, un gambero stilizzato che nuota in un mare di noodles. Sposta il contenitore di lato con il dorso della mano, poi manda giù due sorsate di Pepsi ghiacciata.

Le fitte alla testa sono lentamente scomparse, segno che l’azione combinata delle capsule e delle scansioni di Dorothy sta iniziando a dare i suoi frutti. Ma Icaro è ancora dentro di lui, nascosto da qualche parte nelle scorie elettroniche dei bioprocessori sinaptici.

I tecno-scienziati della Marina non avevano previsto che il sistema operativo dei nuovi jet-flyer da combattimento C-630 potesse piantare semi di coscienza nei cablati durante le missioni operative. Non si aspettavano che Icaro si insinuasse nel suo subconscio, prendendo momentaneamente il sopravvento sulla sua personalità.

Lo sdoppiamento non era durato molto, ma non era stato per niente simpatico. Quando Daniel si era svegliato, aveva trovato l’appartamento sottosopra, come se una banda di ladri avesse tenuto uno stage a casa sua e il frigo fosse stato preso d’assalto da un orso ubriaco. Sapeva di essere stato lui a farlo, ma non ne aveva memoria.

Anche altri cablati della Marina avevano avuto lo stesso problema. Alcuni di loro non avevano retto la coabitazione forzata con Icaro e avevano optato per la soluzione radicale. Lui, invece, si aggrappava a Dorothy, nella speranza che tenesse sotto controllo Icaro e che limitasse al minimo le sue scorribande.

Daniel osserva l’appartamento e prega che non accada nulla mentre la ragazza è lì con lui.

Dana è china sul lavandino della cucina, intenta a strofinare via mesi di incuria. Non sembra una ragazza dedita ai mestieri di casa, le sue mani sono troppo curate per essere una che li fa spesso. Forse vuole solo rendersi utile, o forse preferisce dare una ripulita per non prendersi qualche malattia.

Daniel appoggia le mani sul piano del tavolo e spinge per alzarsi. – Ricapitolando – si sposta fino alla finestra e la apre con un rumore sordo, facendo scivolare dentro il vento tiepido della notte. – Lavori da quasi due anni per l’Ordine del Tempio Cosmico e negli ultimi quattro mesi sei entrata a far parte dell’ufficio di segreteria del Grande Oratore Lord Taka Imagawa, con la qualifica di contabile.

Lei annuisce, senza smettere di strofinare.

– Recentemente hai scoperto che ingenti somme di denaro dell’Ordine sono state depositate sui conti bancari di due Fondazioni che si occupano di programmi di assistenza ai poveri su scala federale. Parliamo di svariati milioni, provenienti dalle tasche dei fedeli abilmente manipolati da Lord Imagawa e dai suoi vassalli. – Daniel si liscia con una mano i pantaloni stropicciati e si riavvicina al tavolo. – E tu, da brava impiegata scrupolosa, hai voluto verificare che l’enorme finanziamento dell’Ordine alle Fondazioni andasse realmente a sostegno delle famiglie più indigenti del Paese, giusto?

Dana si ferma, deglutisce e annuisce di nuovo.

– Ma non hai trovato uno straccio di niente. E invece di fermarti qui, come forse avrebbero fatto le colleghe che ti avevano preceduto nell’ufficio di segreteria, hai pensato di vederci più chiaro e hai approfondito la ricerca. Sto andando bene, Dana?

Lei si gira e si morde le labbra. – Non vorrei essere scortese, Daniel, ma da quanto tempo non lavi il lavandino? Ormai non tornerà più come prima, si è trasformato in qualcosa di diverso.

– Lo so, mi dispiace. Ma non cambiare discorso.

– Capisco, Daniel. – Stringe le labbra, scuotendo leggermente la testa. – Per ora il tuo riassunto è ok.

– Ottimo. Ora viene la seconda parte, quella che avresti potuto evitare se ti fossi fatta gli affari tuoi. – Daniel sfoggia il suo miglior sorriso. Due denti d’acciaio scintillano sul lato sinistro. – Siccome sei brava a fare le ricerche, hai scoperto che le due Fondazioni in questione fanno capo alla famiglia di Jonathan Lester, Presidente della Federazione, nonché indiscusso tycoon del MAGA, il più merdoso partito politico della storia americana. Chissà perché, ma la relazione non ti ha sorpreso più di tanto. Hai visto decine di foto che ritraevano Taka Imagawa e Jonathan Lester sorridenti mentre si davano la mano o si scambiavano pacche sulle spalle alle conventions del MAGA o agli eventi psichedelici organizzati dall’Ordine. Ma giunta a questo punto, non te la sei sentita di pensare male come avrebbe fatto un cinico cablato sull’orlo dell’esaurimento come me, perché la fiducia e la considerazione che riponevi in Lord Imagawa erano tali da farti scartare l’idea che la setta potesse aver tenuto un comportamento contrario alla legge. Così hai pensato che doveva trattarsi di un errore, difficile da capire, ma pur sempre un errore e hai deciso di rivolgerti al capo di gabinetto di Lord Imagawa.




OEBPS/cover.jpg
DISTOPIA

(&)(DVSTOPICA

‘ﬁquRMUNNv "

2INDIANAPOLIS -
“REVOLUTION= -

Tramite ICAROQ i piloti potevaﬁo diventare
tutt’uno con il jet-flyer da combattimento a
cui erano collegati

DELOS DIGITAY





OEBPS/delosdigital.png





OEBPS/dystopica.png
DYSTOPIEN





